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Un'intervista 
con Paolo 
Buf alini 

• Passato e presente della crisi: 
cause e responsabilità 

• A che cosa deve servire l'austerità 
• Misure di emergenza e nuovi 

indirizzi economici 

• Le giungle dei redditi e dei consumi 
• La scala mobile: 

una conquista perfezionabile 
D La costruzione di una nuova 

maggioranza 
• Che succede nella DC 
• Che cos'è davvero 

il compromesso storico 
D Come discutono e decidono 

i comunisti 

In un'idea-forza 
la linea del PCI: 

la salvezza è nel cambiamento 
Anzitutto uno sguardo di 
assieme sulla situazione 
del Paese. 

L'aspetto fondamentale da 
cui si deve muovere per un 
giudizio sulla situazione poli
tica e per un giusto orienta
mento, è la situazione econo
mica e le sue prospettive. Noi 
riteniamo che si sia in pre
senza di una crisi economica 
molto grave e profonda, che 
ha radici antiche oltre che 
cause recenti, e di una pro
spettiva preoccupante. Ed è 
proprio questo giudizio che ci 
ha mosso a prendere l'inizia
tiva della lettera al presiden
te del Consiglio e ai segretari 
e ai gruppi parlamentari dei 
partiti che. con il loro consen
so o la loro astensione, han
no reso possibile la formazio
ne del governo. Ci ha guida
to in particolare la preoccu
pazione per l'indirizzo del go
verno — che appare tutt'altro 
che chiaro e coerente o peg
gio esprime tendenze perico
lose — nelle misure finanzia
rie ed economiche immediate. 
Ora. sono proprio i provvedi
menti immediati che costitui
scono qualcosa di molto im
portante. di condizionante an
che per quel che riguarda le 
prospettive a medio e lungo 
termine. 

Si discute molto sulle re
sponsabilità della crisi at
tuale. V'è chi distribui
sce salomonicamente tali 

'• responsabilità f ra le for
ze che in passato hanno 
governalo • l'opposizione... 

Xoi comunisti non • preten
diamo di aver visto sempre 
giusto in tutte le questioni e 
di esserci sempre mossi in mo
do perfetto, ma bisogna dire 
che c'è una profonda diver
sità nelle responsabilità degli 
uni e degli altri. Noi abbiamo 
sempre sostenuto che alla ba
se del cosiddetto miracolo eco
nomico degli anni '50 — la tra
sformazione dell'Italia da pae
se agricolo a paese industria
le — vi erano delle tare che 
rendevano malata la crescita. 
e abbiamo quindi denunciato 
quanto di precario c'era nel
l'espansione della produzione 
e dei consumi. Quelle tare 
ch'erano alla base dello svi
luppo noi le abbiamo sempre 
individuate, in sostanza, nei 
bassi salari (che rendevano 
competitiva la nostra produ
zione). nella rapina del Mez
zogiorno che coincideva in 
larga misura con la decaden
za e l'abbandono dell'agricol
tura. nel basso costo delle 
materie prime (anzitutto il 
petrolio) dovuto alla sogge
zione dei paesi fornitori. 

* Poi c'è stata la «storica 
-; occasione» del centro-si

nistra. 
a Ecco: il centro sinistra (che 
è stato un fenomeno comples
so e contraddittorio, che ha 
avuto aspetti non tutti nega
tivi. e che in parte noi stessi 
abbiamo considerato un pas
saggio obbligato) si presentò 
come una formula politica 
eh-*, consentendo uno svilup
po neocapitalistico moderno. 
avrebbe permesso di risolve
va i problemi di fondo. Su 
•jyesto c'è stata sempre la 

nostra polemica e la nostra 
lotta. 

La classe operaia, però, 
non si è piegata ad un ta
le progetto. 

Certamente, lau classe ope
raia. con le sue fitte e in par
ticolare quelle del 1968-69. ha 
strappato conquiste salariali e 
normative che erano giuste e 
necessarie, e nel tempo stes
so hanno fatto saltare i vec
chi equilibri — e questo è sta
to e resta il nostro giudizio — 
su cui s'era retto il tipo di svi
luppo della società, ponendo 
con ciò la necessità di avvia
re uno sviluppo diverso, fon
dato sulle riforme. E noi ab

biamo sostenuto che. pog
giando sul nuovo livello del 
potere contrattuale dei lavo
ratori, erano necessarie tra
sformazioni che consentissero 
un aumento della produttività 
del sistema, attraverso il pro
gresso tecnologico, la elimina
zione degli sprechi, il supe
ramento degli squilibri storici 
(in primo luogo dello squili
brio fra il Nord e il Sud. di 
quello fra la decadenza del
le campagne e la congestio
ne industriale e urbana: squi
libri che sono la causa prima 
di sprechi enormi e di insop
portabili costi sociali e uma
ni), la liquidazione della giun
gla retributiva. 

Ai Comuni più compiti 
e meno mezzi finanziari 

Questo della giungla retri
butiva è uno degli aspetti 
più perversi dello sviluppo 
italiano. 

Sì; si è avuta una divari
cazione, un'ineguaglianza sem
pre più grave, fra i redditi, 
per la quale chi produce i be
ni materiali guadagna meno. 
Questo ha risposto ad una lo
gica economica e ad una lo
gica di regime politico. La lo
gica economica consisteva 
nel fatto che i gruppi econo
mici dominanti, dovendo pun
tare non solo sull'esportazio
ne ma anche sulla domanda 
nel mercato interno, hanno 
sollecitato una lievitazione dei 
redditi non operai: contem
poraneamente il regime poli
tico si è retto in larga misu
ra sul favoritismo, sul clien
telismo. sull'accoglimento di 
spinte corporative. 

E c'è stata, in connessio
ne, la « giungla * dei con
sumi. 

Aggiungerei che non vi è 
stato l'impegno necessario al
lo sviluppo della riforma del
la scuola e della ricerca 
scientifica, per cui abbiamo 

un assetto scolastico estrema
mente costoso e ben scarsa
mente produttivo. In genera
le. si ha una pubblica ammi
nistrazione pletorica, incep
pata da ordinamenti arcaici e 
irrazionali. E' vero che c'è 
stata l'introduzione delle Re
gioni. ma il suo effetto rifor
matore è affidato non solo al 
decentramento dei poteri ma 
anche del personale e dei 
mezzi, in modo da alleggeri
re le strutture centrali. E' da 
aggiungere che la riforma 
tributaria ha aggravato la si
tuazione economica dei Co
muni. e questo ha provocato 
uno degli aspetti più esplo
sivi. All'accrescimento dei 
compiti dei Comuni corrispon-

j de la sottrazione di tutti i po-
J teri tributari, cioè di uno dei 

dati più qualificanti delle am
ministrazioni locali. Ora si ha 
l'assurda situazione di un in
debitamento — a quanto si 
dice _ per circa 30.000 mi
liardi. con uno Stato che non 
corrisponde i mezzi a quelle 
che sono le istituzioni di ba
se di tutto l'ordinamento de
mocratico creando situazioni 
di paralisi, esplosive. 

Un tipo di sviluppo 
qualitativamente diverso 

E adesso coma può esse
re indicato un indirizzo di 
risanamento? 

Pensiamo ad un tipo di svi
luppo qualitativamente diver
so che, appunto, superi gli 
squilibri ed elimini gli spre
chi nelle loro cause (ad esem
pio: lo sviluppo del traspor
to pubblico, ha. fra gli altri. 
l'effetto di ridurre lo spreco 
della motorizzazione privata). 
riconverta l'apparato indu
striale in funzione dei nuovi 
consumi e della competitività 
intemazionale, recuperi il ruo
lo primario dell'agricoltura 
(un piano agrlcolo-alimentare 
che allenti la nostra dipen
denza dall'estero), espanda 
in modo pianificato l'appa
rato energetico, riformi la 
scuola; e tutto questo in una 
visione che punti a spostare 
sul Mezzogiorno l'asse dello 
sviluppo: a un tipo di svilup
po socialmente più giusto e 
corrispondente a profonde e-
sigenze e valori culturali ed 
umani. Ora è decisivo che le 
misure immediate — le quali 

si rendono necessarie per sal
vare il quadro finanziario e 
monetario — servano ad av
viare questo diverso sviluppo. 

Ma le misure urgenti del 
governo hanno queste ca
ratteristiche? 

Non nascondiamo le nostre 
preoccupazioni. Per questo 
abbiamo sollevato la questio
ne della consultazione partiti-
governo. Di fronte alla cadu
ta e al motivato timore del 
crollo della lira, e per otte
nere prestiti dal fondo mone
tario internazionale e da al
tri paesi, si prendono affan
nosamente misure essenzial
mente dirette a elevare il co
sto del denaro, a restringere 
il credito e a comprimere la 
domanda interna attraverso i 
prelievi fiscali e persino a 
scoraggiare gli investimenti. 
Ora queste misure appaiono. 
da un lato, insufficienti per 
l'obbiettivo di ridurre l'infla
zione e. dall'altro, tali da pro
vocare, a distanza di pochi 
mesi, una recessione produt
tiva. C'è il serio pericolo, 

cioè, di andare ad una situa
zione in cui all'inflazione, al
l'aumento del costo della vita 
e alla riduzione dei consumi 
si assommino la crisi produt
tiva e l'aumento della disoc
cupazione. Ed è ben questa 
preoccupazione che ci ha spin
ti a prendere l'iniziativatdel-
la lettera: non il proposito di 
cambiare il quadro politico 
per vie traverse. 

Dunque, in discussione è 
l'indirizzo dei provvedi
menti governativi, non la 
necessità dei sacrifici, 
della austerità. 

Noi siamo per una auste
rità anche più rigorosa che 
però — come ha detto Ber
linguer nelle conclusioni del 
recente Comitato centrale — 
sia caratterizzata da due trat
ti decisivi: la giustizia socia
le in modo che l'austerità ser
va ad una netta correzione 
delle sperequazioni sociali: e 
una finalizzazione che non sia 
quella della depressione pro
duttiva. ma quella di fornire 
i mezzi per investimenti pro
duttivi. nella linea di una pro
grammazione democratica a 
cui devono ispirarsi sia gli 
investimenti pubblici sia quel
li privati. 

Si è detto che la crisi at
tuale potrebbe costituire 
un'occasione per avviare 
finalmente il mutamento. 
E' un convincimento rea
listico? 

E' un convincimento fonda
to. C"è oggi una necessità non 
eludibile. Ciò che in passato 
non si è saputo o voluto fa
re, sulla via del rinnovamen
to. può e deve essere avvia
to ora. Per questo, però, è 
innanzitutto necessario un coe
rente impegno nella riduzio
ne degli sprechi e della spe
sa pubblica corrente e. in ge
nerale. nella riqualificazione 
della spesa pubblica. Deve es
sere difeso il potere reale di 
acquisto dei lavoratori e dei 
pensionati che hanno redditi 
modesti o insufficienti, e si 
devono chiedere sacrifici agli 
altri con un criterio di pro
porzionalità e di progressio
ne rispetto ai redditi via via 
più elevati, incidendo sulla 
giungla dei redditi. Decisivo 
è l'equo impiego dello stru
mento fiscale: lotta alle eva
sioni. far pagare anche colo
ro che non esercitano lavoro 
dipendente. 

Sembra che, per alcuni, 
il rimedio consista nel 
blocco della scala mobile 
col quale conseguire una r i 
duzione del costo del la
voro per unità di pro
dotto... 

E' un problema che pone 
aspetti differenti che vanno 
considerati in modo equilibra
to. Da un lato, vi è un attac
co all'istituto della scala mo
bile. a questa che è una fon
damentale e peculiare con
quista della classe operaia 
italiana: e tale attacco deve 
essere fermamente respinto. 
anche perchè, oltretutto, met
te in campo un argomento 
falso, e cioè che l'alto costo 
del lavoro per unità di pro
dotto sia provocato dal livel
lo del salario. In realtà, i fat

tori die influiscono su quel 
costo sono molti. Ad esempio, 
l'alta incidenza dei contributi 
assistenziali è dovuta soprat
tutto alla inefficienza e al
l'elevato tasso di spreco del 
sistema sanitario. Voci essen
ziali del bilancio dei lavora
tori sono gonfiate (è il caso 
della casa, dei trasporti, del
l'istruzione) dalla complessi
va insufficienza dei servizi, 
dalla degenerazione dello svi
luppo urbano, ecc. E poi che 
cosa accadrebbe del potere 
di acquisto dei lavoratori se 
non vi fosse questa compen
sazione a posteriori dell'infla
zione. assicurata dalla scala 
mobile? 

Ma, respinto questo attac
co. noi stessi abbiamo consi

derato positivamente la pro
posta — che è stata avanza
ta per primi dai sindacati — 
del « tetto » dei 6 e degli 8 mi
lioni. al di sopra dei quali si 
possa, con mezzi diversi, ri
durre la scala mobile. Cioè, 
vi abbiamo colto un intento 
di perequazione, di giustizia 
sociale, e un effetto antinfla-
zionistico. Questo sta a signi
ficare. da un lato, che la no
stra difesa dell'istituto della 
scala mobile a favore dei red
diti operai, e. in generale, dei 
redditi non privilegiati è fer
ma, ma. dall'altro lato, non 
esclude una discussione sul 
meccanismo, soprattutto per i 
redditi via via più elevati, 
per gli elementi anormali e 
per le scale mobili anomale. 

Vi sono forze importanti 
che puntano all'inflazione 

La gente si chiede: qua
le è la contropartita dei 
nostri sacrifici; che ga
ranzia abbiamo che essi 
non finiscano nel pozzo di 
una ripresa economica 
del vecchio tipo? 

Senza voler aprire una di
sputa filologica, penso che 
piuttosto che di contropartite 
sia giusto parlare di obietti
vi e di garanzie da conqui
stare. Si ha contropartita 
quando una parte concede 
qualcosa, che è nell'interesse 
dell'altra parte, per ottenere 
a sua volta un beneficio. Ma 
non è questo il caso nostro. 
La classe operaia, il movi
mento dei lavoratori, l'inte
ro movimento democratico 
italiano sono essi, in effetti, 
ad essere vitalmente interes
sati ad una politica che con
senta di bloccare e ridurre 
l'inflazione e che. contempo
raneamente. realizzi gli obiet
tivi di una maggiore giusti
zia sociale e di un allarga
mento della base produttiva. 

Una rigorosa politica di au
sterità, necessaria per conse
guire questi obiettivi non è 
dunque una concessione che 
si faccia alle classi dominan
ti ma. al contrario, una ne
cessità vitale dei lavoratori 
e del Paese. 

Nò si deve dimenticare che 
vi sono importanti forze dei 
gruppi economici dominanti 
e settori politici reazionari, o 
retrivi, che non vogliono af
fatto fermare il processo in
flazionistico e tanto meno vo
gliono quella convergenza di 
azione di tutte le forze de
mocratiche che è la condizio
ne politica per superare la 
crisi. In quanto alla garan
zia. essi è innanzitutto data 
dalla chiarezza e coerenza 
della linea che il movimento 
operaio e popolare si propo
ne e propone al Paese: ed è 
data dalla sua capacità di or
ganizzazione. di lotta e di uni
tà. Queste sono le conclusioni 

i ferme e chiare del nostro re-
i cente Comitato centrale. 

La DC non sa proporre 
un nuovo sbocco politico 

I l partito ha incontrato — 
come qualcuno ha detto — 
delle difficoltà nella sua 
base e f ra i lavoratori 
per affermare tali valuta
zioni e la linea che ne 
consegue? 

Il dibattito alla base dei 
partito e fra le masse, in que
sto mese, è stato intensissi
mo. e continuerà a svilup
parsi. Non c'è nessun parti
to in Italia capace di fare al
trettanto, e di ciò siamo orgo
gliosi. Si tratta di discussioni 
approfondite, serie, in cui 
non si fa alcuna concessione 
a faciloneria e a demagogia. 
Naturalmente, i sacrifici pe
sano: ma, quando si acqui
sta una chiara consapevolez
za della situazione reale, ec
co che si comprende e si con
divide la linea. 

Ma non si tratta solo del
la accettabilità dei sacri
f ic i ; si tratta anche dì sfi
ducia nella direzione go
vernativa. 

Ciò è spiegabile e giusto: è 
molto profonda la sfiducia in 

chi ha governato per 30 an
ni e soprattutto nella DC. e na
sce da qui ia vasta e viva 
esigenza che al più presto si 
vada ad un mutamento della 
guida politica del Paese e 
quindi della maggioranza di 
governo. E un mutamento ve
ro. qualitativo, consiste nel 
far cadere ogni residua pre
clusione verso il PCI e nel
l'andare ad un governo fon
dato sulla collaborazione del
l'insieme delle forze demo
cratiche: che è l'obiettivo no
stro. del PSI e di altre for
ze politiche. 

Dai nostri dibattiti è però 
uscito chiaro il convincimen
to che non basta porsi un 
obiettivo giusto perchè esso 
trovi immediata realizzazio
ne. Per esso occorre battersi 
tenacemente fino a conse
guirlo. 

Ma l'attuale monocolore 
de non è un ostacolo sul
la via del governo uni
tario? 

Noi giudichiamo l'attuale 
governo del tutto inadeguato 
a fronteggiare una situazio

ne cosi 'grave. Ma questo 
non significa che si tratti di 
rovesciare comunque questo 
governo, finendo col confon
dere la nostra azione con 
quella di forze di destra che 
puntano all'involuzione, alla 
crisi per una rivalsa sul 20 
giugno, magari con un ulte- , 
riore ricorso a elezioni anti
cipate. Si tratta, invece, di 
lottare per superare questo 
governo andando avanti, per 
conquistare una maggioranza 
di unità democratica. 

L'ostacolo principale viene 
dalla DC nel cui seno esisto
no profonde contraddizioni 
fra forze che in modi e mi
sure diverse sarebbero por
tate a ricercare un nuovo 
rapporto con noi, e altre che 
si oppongono a questo svi
luppo e che mirano ad altri 
sbocchi, cioè ad uno sposta
mento a destra dell'asse po
litico (si spiega cosi il ten
tativo. illusorio, di logorare 
un po' l'influenza del PCI. e 
il lavorio per suscitare divi
sioni e una ristrutturazione 
nelle forze politiche di destra 
e di centro). E vi è chi vor
rebbe provocare una crisi. 
scontando anche la paralisi 
della guida del paese senza 
conto alcuno delle conseguen
ze disastrose che ne potreb
bero derivare stante la gravi
tà della situazione economica 
e finanziaria. 

L'avversario, dunque, può 
essere individuato nella 
destra de, nelle sue varie 
gradazioni, oltre che In al
tre forze di destra conser
vatrici? 

Principalmente sì, ma non 
si può ignorare che è la DC 
nel suo insieme ad essere 
condizionata da queste for
ze. E' un fatto che la DC 
non sa proporre un qualsiasi 
sbocco politico che corrispon
da alla esigenza di creare 
una siluazio;>e nuova. Essa. 
in sostanza, dice di mirare 
a ricostituire Ir vecchia al
leanza di centro-sinistra, sia 
pure corretta con l'inevitabi
le e non meglio precisato 
t confronto » col PCI. E* evi
dente la debolezza di que
sta posizione, e sta a noi 
incalzare coi rigore di una 
politica di unità democratica 
e di responsabilità nazionale 
capace di riprodurre, nelle 
mutate condizioni, quel sus
sulto di solidarietà, di lotta 
e di rinascita che trent'anni 
orsono consentì di superare 
la catastrofe e di creare una 
nuova democrazia repubblica
na. Sta a noi mandare avan
ti. far maturare i processi 
unitari in ogni luogo, in ogni 
situazione, a tutti i livelli. 

Questo sbocco unitario a 
livello governativo è ciò 
che è stato definito il 
« compromesso storico >? 

Siamo esatti: il compromes
so storico non è stato mai 
concepito come un accordo 
diretto PCI-DC: esso è una 
linea di cooperazione tra tut
te le grandi correnti popolari 
del Paese — e specificata
mente tra PCI. PSI e DC — 
e altre forze democratiche 
intermedie. E, lungi dall'es
sere una semplice tattica di 
vertice o una mera formula 
di governo, esso è una stra
tegia generale, un metodo, un 
tipo di concreti rapporti che 
si stabiliscono nell'affronta-
re i problemi concreti, e che 
deve permeare di sé tutto la 
attività politica dal luogo di 
lavoro alle istituzioni più ele
vate. 

Del dibattito all'ultimo Co
mitato centrale, la stam
pa ha soprattutto colto 
quelle che ha considerato 
le posizioni contrastanti 
dei compagni Longo e 
Amendola. 

Vi è stata un'impegnata di
scussione ma. per la verità, 
non c'è in questo alcuna no
vità, perché discussioni di 
questo tipo vi sono sempre 
state in passato quando ci 
siamo trovati di fronte a si
tuazioni cruciali. Per quel che 
ricordo, discussioni di questo 
tipo fanno parte del metodo 

{ di lavoro degli organismi di-
i rigenti, in particolare a par-
j tire dal 1956. Anzi, ricordo 
! che il compagno Togliatti eb-
| be a dire più volte che. par-
, ticolarmente nei momenti in 
i cui la situazione presenta ele-
I menti contraddittori, non solo 
1 è inevitabile, ma è bene che 
| vi sia un dibattito in cui i 
j singoli compagni mettano in 
• evidenza un lato o l'altro del 
j problema. E' da un tale li-

boro dibattito che scaturisce 
poi una linea unitaria, cioè 
una sintesi arricchito dai sin
goli contributi. 

La novità, invece, sta nel 
fatto che negli ultimi venti 
armi siamo venuti via via 
rendendo pubblici, in modo 
sempre più esplicito, i dibat
titi negli organismi dirigenti. 
Il partito si è venuto abi
tuando e temprando a questa 
pratica, che è un aspetto 
non secondario dell'elevamen
to della vita democratica nel
le nostre fi'e. Questo metodo 
è stato realizzalo in modo 
tale che. lungi dal mettere 
in forse l'unità del partito, la 
rende più ricca, sostanziale e 
profonda. E. infetti, dall'ul
timo Comitato centrale è usci
ta una linea chiara e ferma. 
che è quella espressa dalie 
conclusioni del compagno Ber
linguer. 

Lettere 
all' Unita: 

(Intervista raccolta da 

ENZO ROGGI) 

Nella foto in alto: Una recen
te assemblea di iscritti della 
seziono comunista Delle Valli 
a Roma 

Perché non ven
gono a parlare in 
mezzo agli operai? 
Cara Unità, 

siamo un gruppo di operai 
dell'Alfa di Arese. E anche 
lavorando in condizioni disa
giate — ambiente malsano, 
trasporti carenti, problemi 
quotidiani — troviamo la forza 
e il tempo di interessarci an
che di quello che succede nel 
mondo. Al mattino, prima che 
suoni la sirena, leggiamo i 
giornali e siccome anche noi 
cperal abbiamo un cervello ci 
avventuriamo nei vari com
menti di carattere generale, 
dalla politica all'economia, 
dalla cultura allo sport (quel
lo che a volte ci indigna è il 
pensiero che alcuni personag
gi credono che noi ci interes
siamo solo di sport e di al
tre frivolezze, disposti a farci 
governare e dirigere come ag
grada a lor signori). 

Sol lavoratori siamo co
scienti della crisi economica, 
politica e ideale che il Paese 
attraversa, slamo consapevoli 
che, per modificare le struttu
re della nostra economia c'è 
da fare dei sacrifici. Noi li 
faremo come li abbiamo sem
pre fatti, ma lotteremo anche 
contro quelli che i sacrifici 
non li hanno vtai fatti arric
chendosi sul nostro sudore. 1 
dirigenti sindacali queste cose 
le dicono in mezzo agli ope
rai; il Partito comuttista è sta
to dieci giorni mobilitato — 
e lo è ancora — indicendo mi
gliaia di comizi e assemblee 
in mezzo al lavoratori. 

Noi diciamo: net momento 
che ci chiedono sacrifici, per
chè non scendono in viezzo 
agli operai anche i ministri e 
i sottosegretari democristiani 
che con il loro partito porta
no tutta la responsabilità di 
questo stato di cose? E La 
Malfa perchè non si vede, lui 
che non è certo esente da re
sponsabilità. essendo stato per 
30 anni nella stanza dei bot
toni: perchè non viene all'Al
fa a fare certi discorsi sul 
blocco della scala mobile e 
sul salari7 

LETTERA FIRMATA 
da un gruppo di operai 

dell'Alfa (Arese - Milano) 

Chi paga per la 
fiscalizzazione degli 
oneri sociali? 
Cara Unità, 

in una tua nota di prima 
pagina, in cui si annuncia il 
« vertice sull'economia », a 
proposito dei nuovi prelievi fi
scali, scrivi: « Una delle ipo
tesi, circolata anche perchè 
ne ha parlato Donat Catttn è 
quella di una fiscalizzazione 
degli oneri sociali, per venire 
incontro alle forti pressioni 
della Con/industria ». Dal sen
so della frase, capisco che 
qui si sta pensando nuova
mente di dare una legnata 
sul capo di chi lavora, anche 
grazie al contributo di questo 
strano ministro democristiano 
che si dice di sinistra ma 
che si è ormai distinto nelle 
sparate anticomuniste e an
tipopolari; ma devo pure ag
giungere che la definizione 
« fiscalizzazione degli oneri so
ciali » non mi è tanto chiara, 
anche perchè /'Unità, in que
ste occasioni, non fa molti 
sforzi per spiegare certi ter
mini tecnici poco noti al non 
specialisti. Potresti approfitta
re di questa occasione per 
dare una spiegazione a me e 
agli altri lettori un po' sprov
veduti? 

LORENZO CARMIGNANI 
(Arquata - Alessandria) 

Facciamo l'esempio delle 
aziende industriali. All'indo
mani del secondo conflitto 
mondiale e della caduta del 
fascismo (1945) la situazione 
era la seguente: metà dei con
tributi da versare per la pre
videnza sociale (INPS). la 
cassa mutua di malattia 
(INAM) e l'assicurazione in
fortuni sul lavoro (INAIL) ve
nivano pagate dai padroni; 
metà dai lavoratori. In una 
fase di travolgente aumento 
del costo della vita (l'econo
mia era disastrata), all'indo
mani di un gigantesco sciope
ro generale la CGIL ottenne 
l'unificazione a carico dei pa
droni del pagamento dei con
tributi, esentando cosi i sala
ri dalle trattenute. 

In quel momento fu un bel 
guadagno per i lavoratori. An
che se le trattenute sarebbe
ro poi rispuntate, negli anni 
successivi, sia pur in misura 
ridotta, ed oggi sopravvivono 
per una frazione pari a circa 
un quinto del contributo pa
dronale. Se non ci fosse sta
ta l'eccezionalità della situa
zione di allora a suggerire 
quella soluzione, probabilmen
te sarebbe stato giusto orien
tarsi verso la direzione oppo
sta: tutte le trattenute a ca
rico dei lavoratori, ben vi
sibili sulla busta paga, natu
ralmente a fronte di un ade
guato e corrispondente au
mento dei salari. Così sareb
be apparso più chiaro che I 
contributi sono soldi dei la
voratori, facenti parte imme
diatamente del loro salario, 
volontariamente accantonati e 
ridistribuiti secondo il prin
cipio mutualistico nei momen
ti del bisogno (vecchiaia, in
validità, malattia, infortunio) 
in forza della solidarietà che 
li kga. 

Questo orientamento avreb
be facilitato e stimolato la 
presa di coscienza da parte 
dei lavoratori che la politica 
previdenziale e gli istituti di 
previdenza sono cose loro, e 
avrebbe reso praticamente im
possibile ai successivi gover
ni di addossare di tanto in 
tanto alla contribuzione ob
bligatoria oneri cui dovrebbe 
invece far fronte il bilancio 
dello Stato, cioè la colletti
vità nel suo insieme. 

Invece questo è successo e 
1 lavoratori dell'industria so
no stati spesso chiamati at
traverso 1 contributi, sia pur 
formalmente versati dai dato
ri di lavoro, ad addossarsi 
oneri che riguardavano la so

cietà nel suo complesso (vedi 
la necessità di assistenza e 
previdenza per tutti coloro i 
quali, per un motivo o per 
1 altro, non hanno mai potu
to versare contributi). 

Oggi, di fronte alla necessi
tà di diminuire i costi del 
lavoro per fare fronte alla 
concorrenza internazionale e 
riequilibrare la bilancia com
merciale del Paese, si proget
ta di diminuire gli oneri so
ciali a carico delle imprese. 
Ma poiché è evidente che non 
si possono diminuire paralle
lamente le prestazioni assi
stenziali e previdenziali, sarà 
necessario sostituire quelle 
minori entrate con delle altre 
entrate della collettività, cloà 
con quelle procurate dal fisco. 
Questa è la « fiscalizzazione 
degli oneri sociali », che po
trebbe anche un giorno dive
nire totale, anziché solo par
ziale: dipenderebbe dalla ca
pacità del fisco di procurare 
le nuove entrate in misura 
corrispondente alle trattenu
te che fossero via via sop
presse. 

E qui si giunge al nocciolo 
del problema posto dal no
stro letture: chi pan» le spe
se dell'operazione progettata? 
Dipende da come funziona il 
fisco: dalla sua capacità di 
far pagare i ricchi o i po
veri, i consumatori o i capi
talisti, i lavoratori o le ren
dite parassitarie e così via. E 
allora si capisce come mai- la 
Conflndustria preme: perchè 
è abbastanza tranquilla circa 
il modo come saprà operare 
il fisco. 

Se la tassazione aggiuntiva 
gravasse prevalentemente sui 
consumi (IVA ecc.) farebbe 
aumentare i prezzi interni e 
quindi le spese le paghereb
bero i consumatori. Nel mo
mento invece in cui ci fosse 
(o ci sarà) un sistema fisca
le democratico, ci guadagne
rebbero (o ci guadagneranno) 
alla lunga anche i lavoratori; 
giacché — come abbiamo 
chiarito — le trattenute pre
videnziali fanno in realtà par
te del loro salario. 

Si deve poi aggiungere che 
in conseguenza di una fisca
lizzazione, tra i singoli set
tori industriali guadagneran
no quelli che impiegano mol
ta manodopera rispetto al ca
pitale investito, perchè a pa
rità di profitto (e quindi teo
ricamente a parità di tassa
zione) saranno beneficiati di 
un maggiore sgravio contribu
tivo. Questi settori sono sem
pre stati finora sfavoriti dal 
meccanismo contributivo (co
sa tanto più assurda in un 
Paese come il nostro che tan
to soffre di disoccupazione. 
Ma nella Conflndustria co
mandavano le aziende ad alta 
composizione di capitale). 

Da quest'ultima osservazio
ne consegue — ed è stato 
proposto — che sarebbe utile 
un alleggerimento differenzia
to degli oneri sociali, finaliz-
7ato allo sviluppo di quei set
tori della nostra industria che 
presentano un maggiore inte
resse per l'economia e per la 
società. Ma a ciò fanno osta
colo le regole della CEE, le 
quali vietano stimoli diffe
renziati che tendano ad au
mentare la concorrenzialità 
di questo o di quel settore 
produttivo, fq.b.) 

Diffondere la 
cultura, ma 
senza svilirla 
Cara Unità, 

leggo sul numero del 31 ot
tobre la lettera della lettrice 
Donatella 'lullini ove si parla 
di un articolo su Hegel che 
non ho avuto modo di legge
re. Come operaio comunista 
(anche se non iscritto al PCI) 
mi sento chiamato in causa 
e voglio esprimere come la 
penso m proposito. Sono del
l'opinione che la filosofia non 
possa essere espressa in ter
mini semplicistici sotto un 
certo livello tipo « università 
popolare ». 

Ad un operaio non serve a 
niente sapere tn modo sem
plice chi era, cosa ha detto, 
e scritto Hegel, ma serve sa
perlo nei modi e nei termini 
usati dagli * addetti ai lavo
ri»; non perchè Hegel e la 
filosofia siano di primaria im
portanza per un operaio, ma 
perchè comprenderli nei loro 
termini e valori reali vuol di
re comprendere la società e 
l'universo circostante e quin
di modificarli a proprio van
taggio; e questo per la classe 
operaia è fondamentale. Se
condo me, per un partito co
munista diffondere la cultura 
non significa svilirla, ma fa
re in modo che chi abbia fat
to gli studi elementari possa 
comprendere i fatti e gli av
venimenti allo stesso modo di 
chi abbia fatto gli sludi uni
versitari. 

GIUSEPPE PREMOLI 
(Milano) 

Vogliono sempre 
far pagare agli 
automobilisti 
Caro compagno direttore, 

sono un operaio e per mo
tivi di lavoro mi sposto con 
la mia autovettura. Ho Ulto 
che le assicurazioni hanno 
chiesto un nuovo aumento del 
trenta per cento, e penso che 
se questo dovesse passare sa
rebbe una presa m giro di 
tutti gli automobilisti, già 
tartassati dal governo An-
dteotti. Posso essere d'accor
do sui sacrifici del popolo 
italiano per far fronte alla 
crisi, ma sugli aumenti indi
scriminati, no. 

Le assicurazioni che lavo
rano e si arricchiscono con i 
nostri soldi, paghino piutto
sto coloro che da anni aspet
tano il risarcimento. Se è ve
ro che l'Italia aere rinascere. 
bisogna avere il coraggio e 
la forza di dire * basta» a 
coloro che con il pianto del 
coccodrillo continuano a fare 
buoni affari e magari a pre
sentare bilanci in deficit. 

LUIGI FACCHI 
(Castro • Bergamo) 


